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C o s t u m e ◆ M o g o l , A l d o S t e l l a

Corpo e anima alla ricerca del senso della vita

M etti in una bella giornata in
giardino ilpiùfamosoauto-
re italiano di canzonette e

un filosofo e medico. Falli conver-
sare sui massimi sistemi, trascrivi il
tuttoepubblica.Neviene fuoriuno
strano ma gustoso libretto alla ri-
cerca del senso della vita: con ap-
procci in certi momenti emotivi e
nazional popolari; in altri rigorosa-
mente scientifici e filosofici.Unmix
cherendeiltuttopiùleggibile.
L’autore di canzonette è il famoso
paroliere di Lucio Battisti e di tante
fra le piùbelle canzoni italiani, quel
GiulioRepetti, inarteMogol. Il filo-
sofo è Mario Stella, docente di filo-
sofia delle religioni all’Università
di Perugia. Il libro è edito dalla
Sperling e Kupfer col titolo: «Il cor-

po dell’anima. Dialoghi di un po-
meriggio d’estate alla ricerca del
sensodellavita».
Ciascunodeiduecoautoriinterpre-
ta nella discussione due personag-
gi. Ne viene fuori una conversazio-
ne a quattro in cui gli artefici sono:
unuomoeunadonna,acuidàvoce
Mogol, il filosofo e il medico, a cui
dàvoceStella.
Tutto nasce da unastoria, chenel li-
bro è raccontata, una storia vera ca-
pitata a Repetti una decina di anni
fa. Un giorno l’illustre paroliere
scoprì di avere un dolore muscola-
re che nel tempo diventò più inten-
so sino a rendergli difficile il cam-
minare, lospostarsi, il farequalsiasi
attivitàfisica.Comesuccedeinque-
sti casi, inizia la trafila dei medici.

Inizia la trafila delle diagnosi che i
fatti, cioè il peggioramento delle
condizionimuscolari,voltapervol-
ta smentiscono. Sino a quando non
arriva la raggelante conclusione
dell’ultimo medico: «Lei è un inva-
lido,deveimparareaconviverecon
lasuainvalidità.Sidotidiunasedia
a rotelle e quando non ce la fa più a
camminare,usiquella».

Il povero Giulio è disperato,
quandounamicoloportainuncen-
tro medico dove lo curano con i
massaggi,conlelunghecamminate
e con una dieta disintossicante.
Guarisce. Più avanti una malattia
simile colpisce il figlio di Repetti.
Per fortuna anche lui riconquista
rapidamentelasalute.
«Dunque - così racconta l’uomodel

libro - capirete ora come io scettico
tra ipiùscetticisullemedicinenatu-
rali, possa essere oggi uno strenuo
difensorediquestimetodi terapeu-
tici». «La scienza - interviene il filo-
sofo - è diventata l’unica religione
dei nostri. Lo scienziato crede di
non credere, non accorgendosi che
anche la sua èuna fede, cheperò lui
pretende di considerare l’unico au-
tenticosapere».

Questa è la premessa del libro di
Stella e Mogol, in forma di dialogo
platonico, ed è anche la filosofia
della scuola di perfezionamento
cheilmedesimoMogolhacostruito
in Umbria. L’insegnamento è costi-
tuito da una sorta di «conversazio-
ne» frasaperidiversi, compresona-
turalmente quello scientifico, per

conoscereilcorpoelamente.
Il libro si snoda invece in una di-

scussionecheapartiredaqui,passa
ad analizzare la natura del potere,
della politica, dell’amore, affer-
mando come la dimensione della
ricerca di senso, in ultima istanza
della folosofia, sia irrinunciabile. I
due - quattro dialoganti si accorgo-
no che ciò che all’inizio della loro
discussioneapparelorodiviso(cor-
po e anima, ragione e sentimento,
sensodeldovereericercadelpiace-
re, amore devoto e passione) è in
realtà strettamente intrecciato, fuso
insiemenell’unitàdellapersona.
L’approccio di Stella e Repetti non
mancherà di dar luogo ad unaserie
di diffidenze culturali. Alcune le-
gittime (non mencherà chi vorrà
evocare il fantasma di Di Bella) , al-
tre ingiustificate. L’esperimento
però è interessante, il libretto è im-
pegnato ma godibile. Una buona
prova per un parolieree un filosofo
dellereligioni. G.Me.

NARRATIVA

Giallo
a Torino

I l punto fermo d’obbligo è in-
nanzitutto quello di ricono-
scere a Piero Soria la palma

del più forte autore italiano di
spy-stories, terreno privato di
chiara proprietà anglosassone in
cui, per cimentarsi, occorre esse-
re molto bravi omolto incoscien-
ti.«Colpodicoda»èdell’88-tem-
pi non sospetti, quando ancora
gli scrittori italiani non facevano
a gara per tentare la loro carta
«gialla»-erimanetuttora ilcapo-
saldodellenostrecoloniali incur-
sioni in un genere riservato alla
grande industria dei Follet e dei
LeCarré.

Adesso Soria con «Cuore di
Lupo» (Mondadori) abbandona
lospionaggioperriapprodareal-
la sua Torino nelle vesti di gialli-
sta puro, creando un personag-
gio - il commissario Lupo - che
sembra destinato a una felice se-
rializzazione subalpina. Scolpito
nel profilo di una normalità ac-
cattivante, Lupo è il prototipo
dell’eroe solitario - con deliziosa
famiglia annessa - che cala nel
caosdellaciviltàsoloperrimette-
re un po‘ d’ordine, per poi torna-
re al suo rifugio tra i boschi, in
questo caso la tranquilla abita-
zione nell’oasi di San Mauro sul-
la collina torinese. Simili perso-
naggi hanno bisogno di un pae-
saggio preciso e riconoscibile in
cui muoversi, un luogo comune
geografico-letterario che possa
diventare il patrimonio in affitto
del lettore:laTorinoaffrescatada
Soria è quanto di più credibile e
persuasivo sia nato dai tempi
della«Donnadelladomenica»di
FrutteroeLucentini.Proprioqui,
in un inverno livido di fine mil-
lennio, il killer della Mole colpi-
sce le sue vittime, dal segreto ri-
fugio di una mansarda di piazza
Vittorio Veneto. Vittime casuali,
dalvecchioanarchicoottantenne
alla giovane vigilessa urbana,
senza un moventepreciso, alme-
no per le forze dell’ordine. Ma
noi sappiamo benissimo chi è il
killer, fin da subito: un uomo
condannato a morte da un male
incurabile, in un momento in cui
lavitasembravafavorirlo.Neco-
nosceremo l’identità solo all’epi-
logo,maintantoLupoeisuoiuo-
mini si trovano a ripercorrere il
passato di ogni vittima alla ricer-
cadiuncollegamentoanchesolo
ideale. E nella ricerca emergono
figureanticheememorie recenti,
dall’ex-terrorista valsusino alla
ricca signora della collina, dal-
l’arcivescovo in odore di malaf-
fare al vecchio esorcista confina-
to ai margini della follia. In que-
sto calderone conservato dai ri-
gori dell’inverno, Soria riesce a
ricreare nei dettagli dell’anima
un ambiente che presto vorrem-
mo ripercorrere; la trama corre
veloce al suo arguto, malinconi-
co epilogo. Il personaggio -Lupo
- è di quelli che restano, e che fin
da subito hanno il piglio del pro-
tagonista.L’autore, secen’erabi-
sogno, si dimostra maestro an-
che nelle atmosfere del noir più
puro,maquestoromanzoèqual-
cosa in più, ricco com’è di tutte le
nostre più recenti connotazioni
disuperstitidiunmillennioallu-
micino. Sergio Pent

Il corpo
dell’anima
di Mogol e Aldo
Stella
Sperling & Kupfer
pagine 116
lire 22.500

S t o r i a Il saggio del filosofo-sociologo francese è scritto nel segno di una insaziabile curiosità per la vita
Un percorso auotbiografico che va dai dolori dell’infanzia agli ultimi eventi della guerra nei Balcani

GABRIELLA MECUCCI

Fascismo
e ebraismo
■ Al grido di «italiani brava gen-
te», uno degli sport nazionali è
quello dell’autoassoluzione. Contra-
sta con questa gioiosa amnesia la
confessione di Norberto Bobbio al
giovane Buttafuoco. E, guarda caso,
questo modo poco leggero di fare i
conti con la propria biografia non
piace alla maggioranza dei com-
mentatori che se la sono presa col fi-
losofo perché si permette di raccon-
tare la propria verità nientemeno
che sulla propria vita. Probabilmen-
te questa arrabbiatura collettiva è
dovuta non solo, ma anche al fatto
che Bobbio ha abbandonato il sano
costume patrio dell’autoassolizione.

L’autoassoluzione più importan-
te che gli italiani si sono dati ri-
guarda il razzismo e l’antisemiti-
smo. Col passar del tempo però al-
cuni studi scoprono quelle colpe ri-
mosse con tanta rapidità. È il caso
di un ponderoso volume de il Muli-
no, a cura di Alberto Burgio. Si in-
titola «Nel nome della razza» e con-
tiene saggi di una trentina di im-
portanti studiosi. Il libro arriva a
due importanti conclusioni. La pri-
ma è la scoperta del sillogismo au-
toassolutorio. Suona più o meno co-
sì: se tutto l’antisemitismo italiano
si riassume in quello fascista e l’an-
tisemitismo fascista non è, a sua
volta, che la pallida ombra di quello
nazista, allora il mito della «brava
gente» italiana è giustificato. Ma le
cose non stanno del tutto così. E
qui arriva la seconda conclusione
del volume: il razzismo nostrano
(categoria più ampia dell’antisemi-
tismo e in grado di comprenderlo) è
assai più esteso nel tempo e fondato
su alcune elaborazioni culturali
persino sofisticate. Quindi, le colpe
ci sono e sono forti.

Ad analoga conclusione giunge il
primo tomo di una raccolta di saggi
dal titolo «Razza e fascismo» con
sottotitolo «La persecuzione contro
gli ebrei in Toscana (1938 - 1943),
a cura di Enzo Collotti. Èd è pro-
prio Collotti a denunciare che nel
condurre la ricerca, i diversi studio-
si si sono trovati di fronte a difficol-
tà molteplici: «Dalla scomparsa del-
le tracce degli stessi luoghi fisici che
sono stati teatro di vicende e soffe-
renze umane che hanno trovato mi-
gliaia di esistenze, alla scomparsa di
testimoni diretti dei fatti, alla di-
struzioni di documenti per volontà
o semplicemente per incuria, sino al
loro occultamento». Ancora troppo
poco si è fatto per ricostruire la me-
moria e tutto questo consente il per-
manere di «aree di ambiguità e di
una diffusa tendenza a minimizza-
re».

Proprio nel decennale della riuni-
ficazione della Germania è uscito
un libro che ripropone la gravità
della «colpa tedesca»: si tratta della
nuova edizione di «Uomini comu-
ni» di Christopher Browning. Rac-
conta la storia del battaglione 101
della riserva della polizia tedesca,
quello che condusse lo sterminio de-
gli ebrei in Polonia. Era composto
da operai, artigiani, commercianti:
uomini comuni, reclutati per estre-
ma necessità, che non erano nazisti
nè antisemiti fanatici e che nono-
stante ciò uccisero 1.500 ebrei al
giorno. Perché fecero tutto ciò: per
paura di morire o di essere puniti?
per fede nell’autorità? La risposta
di Browning è più angosciante: un
uomo comune può diventare uno
spietato assassino per puro spirito
di emulazione, per desiderio di car-
riera. Un libro bellissimo che in
questa edizione ha una nuova po-
stfazione dell’autore.

«N on sono tra quelli che si
sono costruiti una carriera
ma tra quelli che hanno

vissuto una vita». Inizia così uno dei li-
bri più avvincenti di Edgar Morin, uno
di quei grandi intellettuali contempo-
ranei a cui non si può dare un’etichetta
disciplinare precisa. Sociologo, filoso-
fo, antropologo, la sua ricerca è sempre
stata mossa da un insaziabile curiosità
per la vita senza che questa sia stata
imbrigliata da confini tradizionali. Un
libro ispirato dai versi di Machado
«Caminante no hay camino, camino se
hace al andar», il viandante non cono-
sce la strada, questa si fa nel suo stesso
cammino.

E il cammino che Morin racconta in
questo saggio, in prima persona, al di
là di ogni bon ton accademico, ci con-
duce dentro alcuni dei grandi eventi di
questo secolo. Ma anche dentro le os-
sessioni, i tormenti, le contraddizioni
di un «caminante» che, rifiutando il
metodo della purificazione cosidetta
scientifica, dell’osservatore escluso dal-
l’osservazione, mette in gioco se stesso:
«non scrivo da una torre d’avorio che
mi sottrae alla vita, ma nel mezzo d’un
vortice che mi trascina nella mia vita e
nella vita. Come diceva Nietzsche, ho
sempre messo nei miei scritti tutta la
mia vita e la mia persona (...) Ignoro
cosa possano essere i problemi pura-
mente intellettuali».

Da dove nasce si chiede Morin la
mia ossessione per la verità? Forse dal
fatto di aver conosciuto da piccolo la
prima grande menzogna? A dieci anni
l’autore perde la madre e questo gli
viene nascosto. Da questo momento il
tema della morte, della sua assenza e
della sua presenza, segna la sua vita in-
sieme a un insofferenza per qualsiasi
ipocrisia nelle relazioni umane. Forse
anche da questa ferita nasce la voracità
culturale del giovane Morin, la sua
sensibilità all’immaginario, alla mitolo-
gia, all’avventura. Il cinema, i libri, il
ciclismo riempono l’adolescenza di
questo precoce omnivoro culturale. In-
sieme a un etica dell’auto formazione
che lo porterà a battere strade difficili
lontane da rassicuranti protettori, ma
sempre alla ricerca di una patria di fra-
tellanza. Dal padre impara l’amore per
la musica, dalla famiglia i sapori del
mediterraneo. Celine, Proust, Montai-
gne Cervantes, Spinoza Pascal i suoi
maestri spirituali. Dalla sua condizione
di ebreo impara a stare dalla parte dei
perseguitati senza però accettare l’inte-

gralismo nazionalista che si svilupperà
a giustificazione della difesa di Israele.
Fino a trasformarsi da marrano clande-
stino a post-marrano. L’incontro con
Malraux lo spinge alla militanza nella
resistenza anti nazista. Diventa comu-
nista ma sente Marx come uno stimolo
e non come una gabbia Ideologica. È
poi lo studio di Hegel a far risolvere a
Morin la contraddizione tra l’essere ri-
voluzionario e il doversi schierare con
la Russia stalinista, vissuta in quel mo-
mento come un’astuzia della ragione
destinata a favorire il progresso dell’u-

manità. Ma il demone della verità lo
spinge a rompere con il Pcf. Nel 1959
esce «Autocritica», una delle testimo-
nianze più radicali e profonde sulla
formazione di un pensiero totalitario.
Dopo anni di intenso lavoro nel Cnrs
come sociologo del cinema arriva la
sua opera più celebre, «Il metodo», do-
ve la critica di Morin alla semplifica-
zione e separazione delle conoscenze
conosce il punto più alto di elaborazio-
ne.

E poi le speranze e le delusioni che
accompagnano la fase recente della co-

struzione europea fino alla tragedia dei
Balcani che vede nell’intellettuale fra-
cese una delle voci di denuncia più lu-
cida. Un libro ricco, affascinante, co-
struito come una scala di Escher con
continui rinvii, che non segue una frec-
cia lineare del tempo alla ricerca peren-
ne di nuovi inizi, di nuove riorganizza-
zioni genetiche. Testimonianza di un
uomo che ha vissuto i propri demoni
in un costante andirivieni tra dubbio e
fede, tra ragione e mito a cui se chiede-
ste «Quanti anni hai? Vi risponderebbe
ho tutte le età della vita umana».

Il cammino del viandante curioso
nei «Demoni» di Edgar Morin

OSCAR NICOLAUSNel nome della
razza
Il razzismo nella
storia d’Italia
(1870-1945)
a cura di Alberto
Burgio
Il Mulino
pagine 548
lire 80.000

Razza e
fascismo
La persecuzione
contro gli ebrei
in Toscana
(1938-1943)
a cura di Enzo
Collotti
Carocci
pagine 586
lire 99.000

I miei demoni
di Edgar Morin
Meltemi
pagine 255
lire 32.000Uomini comuni

Polizia tedesca
e «soluzione
finale» in
Polonia
di Christopher
R.Browning
Einaudi
pagine 249
lire 20.000

I n t e r s e z i o n i ◆ C a r l a B e n e d e t t i

L’autore alle prese con la propria morte
FRANCO RELLA

C arla Benedetti apre il suo
«L’ombra lunga dell’autore»
(Feltrinelli, Milano 1999) con

la dichiarazione di guerra di Roland
Barthes: «Quando la scrittura comin-
cia, l’autore entra nella propria mor-
te». La dichiarazione di Barthes è l’e-
sito di un lungo contatto contro la fi-
gura dell’autore che attraversa tutta
la modernità. Benedetti esplora tutti i
campi di battaglia: dal dadaismo, al
formalismo russo; dai critici come
Blanchet e Barthes agli scrittori come
Borges e Calvino; da filosofi come
Foucault e Lacan alle teorizzazioni
postmoderniste franco-americane.
Persino il romanzo, la forma più tipi-
ca dell’arte della modernità, è alleata
in questa guerra con chi vuole la
morte dell’autore: la sua capacità di
attraversare tutti i generi, la sua capa-
cità di includere l’eterogeneo finisce
per scardinare tutti i generi letterari e
a proporsi come la forma che ha de-
potenziato ogni canone. Alla rasse-

gna delle forze in campo mancano
dopo i minimalisti, i pulpfictionisti.

La conclusione che Benedetti ne
trae è che «il mito della morte dell’au-
tore ha contribuito a generare e a dif-
fondere un’idea della letteratura as-
solutamente inedita» che è quella che
oggi domina la scena letteraria del-
l’Occidente. Ma questa idea di lette-
ratura non è solo una poetica. Nasce
dalla convinzione «che sia venuta
meno la capacità di generare; in altre
parole si ritiene sancita la nostra con-
dizione di epigoni». È «un mito cimi-
teriale» che nasce da una sorta di
«esplosione nucleare» che desertifica
e rende tutto sterile. È un mito che di-
chiara «che in nessuna forma espres-
siva o di conoscenza ci sarà più alcun
accrescimento, alcuna generazione».

Anche Steiner aveva messo in
guardia contro questa danza ilare e
folle intorno all’«arca vuota del sen-
so». Ma aveva altresì affermato che
ogni grande opera, ogni grande arti-
sta, malgrado l’ermeneutica del vuo-
to che l’attacca, si sporge verso il sen-
so: verso la dimensione misteriosa

del senso. Questo è tanto vero per
Brodskij, per esempio, che fa della
poesia l’arma più potente che ci sia
data contro l’annientamento del sen-
so e delle differenze. Questo è tanto
vero per Bacon, e persino per Andy
Warhol, che porgono se stessi, gli au-
tori in un dolente «ecce home» per
mostrare il dolore del mondo. E il ro-
manzo per Kundera ha sì la capacità
di inclusione e di disgregazione dei
generi, di cui parla Benedetti, ma in
quanto fonda un sapere dell’incertez-
za, che non solo riflette l’ambiguità
del mondo, ma ne fonda il valore non
solo estetico ma anche etico.

Lyotard, uno dei massimi teorici
del postmodernismo, di fronte alla
disgregazione del senso operata dagli
zelatori, dell’ermeneutica del nulla,
ha lui stesso affermato che il post-
moderno è «ciò che nel moderno met-
te avanti l’impresentabile nella pre-
sentazione stessa (...) per far sentire
meglio che c’è dell’impresentabile».
Perfino il post-moderno (se questa
parola ha ancora un senso) non può
dunque fare a meno dell’impresenta-

bile. È stato ridotto a una sorta di
flash back, ma, dice ancora Lyotard,
esso può e deve proporsi come «un
processo di analisi, di anagogia e di
anamorfosi che elabora un «oblio ini-
ziale», proprio per far emergere il
soggetto e le sue esperienze, nel mo-
derno, tende a rifluire nell’oblio: a ri-
cadere in quello stesso oblio a cui da
sempre è stato condannato.

Il saggio di Benedetti dunque è
prezioso nella misura in cui esplora
una «tentazione» dell’arte della cultu-
ra del moderno di sfuggire a quella
che Nietzsche chiamava la malattia
della storia attraverso l’annientamen-
to della storia stessa. Ma di fronte a
questa «ostentazione» stanno le gran-
di opere che poste di fronte alle lace-
razioni del tempo, di fronte ai suoi
abissi, e hanno parlato mettendo in
gioco in questa parola non solo la fi-
gura dell’autore, ma la sua stessa esi-
stenza. Proust cita Ulisse che fa parla-
re le ombre offrendo a loro il sangue
della vittima sacrificale. Proust fa
parlare le sue ombre facendo bere lo-
ro il suo stesso sangue.


